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E
che da queste sorgano giudizi di
approvazione o disapprovazione
a seconda delle provenienze cul-
turali. Ogni coscienza responsa-

bile sa però che la complessa situazione
del nostro mondo non ha certo bisogno di
“kamikaze del pensiero” che ripetono
aprioristicamente convinzioni vecchie di
secoli. 

Ha bisogno piuttosto di analisi pacate e
di conoscenza oggettiva perché l’etica
non divenga un motivo in più di divisione,
ma realizzi la sua vera missione di far vive-
re in armonia gli esseri umani. E in questa
prospettiva si impone alla mente una pri-
ma inderogabile condizione: rispetto. 

Aggiungo che se c’è una situazione in
cui hanno senso le parole di Gesù «non
giudicare» (Matteo 7,1), è proprio quella
nella quale un essere umano sceglie di
porre fine alla sua vita. Sostengo in altri
termini che, di contro a una tradizione se-
colare che non ha esitato a condannare nel
modo più crudo i suicidi, oggi il compito
della teologia e della fede responsabile è di
sospendere il giudizio, offrire dati, pro-
durre analisi, al fine di generare pietas. 

La riflessione umana presenta un dato
sorprendente: mentre tutte le grandi tra-
dizioni spirituali dell’umanità, sia religio-
se sia filosofiche, condannano senza mez-
zi termini l’omicidio, per il suicidio le cose
non sono altrettanto chiare. Nelle religio-
ni rimangono di gran lunga prevalenti le
posizioni di condanna, com’è il caso di
ebraismo, cristianesimo, islam, e poi di in-
duismo, buddhismo, confucianesimo. Il
medesimo orientamento di condanna è
maggioritario in filosofia, come mostrano
Platone, Aristotele, Kant, Hegel, Heideg-
ger. Tra i filosofi però si danno anche pun-
ti di vista che giungono a non condanna-
re, talora anzi a valutare positivamente, il
suicidio: così gli epicurei, gli stoici, Mon-
taigne, Nietzsche, Jaspers. Ma l’aspetto
veramente sorprendente, soprattutto per
un cristiano, è il fatto che la Bibbia non
condanni mai, in nessun luogo, il suicidio.
L’hanno osservato nel ’900 i maggiori teo-
logi contemporanei, tra cui Karl Barth,
Dietrich Bonhoeffer, Hans Küng. «Il suici-
dio non viene mai esplicitamente vietato
nella Bibbia», scrive Barth, aggiungendo
che si tratta di «un fatto veramente sec-
cante per tutti quelli che volessero com-
prenderla e servirsene in senso morale!». 

Sono una decina i suicidi narrati dalla
Bibbia e per nessuno vi è una condanna.
Anzi un suicida, per l’esattezza Sansone,
viene perfino ricordato dal Nuovo Testa-
mento tra i padri della fede. Non deve stu-
pire quindi che nella Bibbia si ritrovino pa-
role come queste: «Meglio la morte che

una vita amara, il riposo eterno che una
malattia cronica» (Siracide 30,17). Nel li-
bro di Giobbe si legge di uomini che
«aspettano la morte», «che la cercano più
di un tesoro», «che gioiscono quando la
trovano» (Giobbe 3,21-22), e non per con-
dannare questi uomini, perché chi viene
condannato è piuttosto chi sostiene con
arroganza e intransigenza la prospettiva
contraria come i cosiddetti amici di Giob-
be cioè i dogmatici Elifaz, Bildad, Zofar,
Elihu. 

Certo, tutti sanno che dalla Bibbia
emerge soprattutto il messaggio della sen-
satezza e della sacralità della vita, quello
secondo cui la nostra vita è «nelle mani di
Dio» (Salmo16,5), in Dio è «la sorgente del-
la vita» (Salmo 36,10) ed esiste quindi una
sorta di rifugio imprendibile dentro cui la
nostra energia spirituale più preziosa, det-
ta tradizionalmente anima, non corre pe-
ricolo: «Non abbiate paura di coloro che
uccidono il corpo, ma non hanno potere di
uccidere l’anima» (Matteo 10,28). 

Alla luce di questi dati emerge che il
compito dei cristiani oggi non è di emette-
re condanne qualificando negativamente
le sofferte scelte di chi si suicida. È piutto-
sto di vivere la fede nella dimensione spi-
rituale dentro cui l’anima vive al sicuro,
anche quando il corpo tradisce. È da que-

sta prospettiva spirituale che io giungo a
valutare negativamente il suicidio, e a lot-
tare perché la fiducia verso la vita non ven-
ga mai meno, ma si possa assaporare ogni
istante l’energia vitale che ci è stata data
(se da un Dio personale o dall’impersona-
lità del processo cosmico, a questo riguar-
do è una questione secondaria).

Concludendo l’articolo sul compagno
di tante battaglie, ieri Valentino Parlato
scriveva della necessità di «affrontare l'at-
tuale, e storica, crisi della sinistra, per ri-
dare alle donne e agli uomini la speranza
di un cambiamento, di una uscita dall'at-
tuale stato di mortificazione degli esseri
umani». Ottimo obiettivo, ma per rag-
giungerlo io non conosco modo migliore
di ospitare fino all’ultimo dentro di sé un
sentimento di gratitudine verso la vita in
tutte le sue manifestazioni, quel medesi-
mo sentimento che ha portato Violeta Par-
ra a comporre e a cantare la sua bellissima
canzone Gracias a la vida. 

avrebbe saputo come fare.
Voglio dire un’ultima cosa. Il

lusso supremo della civiltà uma-
na sta nel disporre di una propria
vita personale, dunque di una
propria personale morte. Vite e
morti venivano e vengono spaz-
zate e mietute all’ingrosso, senza
riguardo all’età – anzi, con una
predilezione per i giovani. Quan-
do succede, si può provare a resi-
stere oltre ogni limite immagina-
to, scampare, e cedere poi quan-
do sia passata la tempesta, e le
persone restituite a un loro desti-
no individuale. Améry, Levi…

Adesso stiamo pensando a uno
di noi, che siamo appena diven-
tati sette miliardi. Questo lusso
prezioso è ogni giorno a repenta-
glio. Nelle altre pagine i titoli sul-
l’euro, su Durban, su Teheran,
parlano d’altro, parlano di quel-
l’antico anonimo mercato all’in-
grosso delle vite e delle morti. 

è questione da dibattito. Né la di-
stinzione fra una malattia “ter-
minale” e una depressione: cer-
to che una depressione si può cu-
rare, ma credete che Magri non
lo sapesse? Si può volere con ogni
fibra di un corpo martoriato la vi-
ta fino all’ultimo istante, e si può
ripudiarla anche quando si sia
un corpo sano. In ogni caso fare-
mo di tutto perché i nostri cari, e
magari il nostro prossimo, resti-
no attaccati alla propria vita. Ma
desidereremo una Svizzera per
noi e dunque per tutti. La ricetta,
«Si sciolgono 15 grammi di pen-
tobarbital di sodio in un bicchie-
re d’acqua…», non è cinica là e
affabile qua, dove dev’essere
spacciata di nascosto. È strana, la
Svizzera, lo è proverbialmente.
Ha le banche, i caveau, è neutra-
le e affarista. È terra di rifugio,
neutrale e accogliente. Noi sia-
mo, quanto a caveau, una Sviz-
zera colossale, e quanto ad acco-
glienza, una penisola di piccole
Svizzere clandestine, in cui si
muore al nero. Certo la ricetta e la
liceità dell’assistenza al suicida
non tolgono il dolore, la dispera-
zione e lo schianto. Immagino
che anche in Svizzera una trom-
ba delle scale possa attirare più
che una bevanda antiemetica.
Primo Levi era un chimico,

I casi di Primo Levi
e di Jean Améry che
si uccisero dopo
essere sopravvissuti
all’Olocausto
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VITO MANCUSO

Il compito dei cristiani non è
emettere sentenze negative
Piuttosto bisogna saper assaporare
l’energia vitale e dare un valore
spirituale all’esperienza religiosa
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IL MANIFESTO

La prima pagina del
“Manifesto” di ieri
dedicata al suicidio
di Lucio Magri con
il titolo “Lucio in the
sky” che cita la
canzone dei
Beatles

GIOBBE

La Bibbia
nel libro
di Giobbe
parla di
“coloro che
gioiscono
quando
trovano la
morte”

Nella Bibbia nessun anatema su chi recide la propria esistenza. Sansone anzi è un padre della fede
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